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IL CASO

A Magliano Vetere 
sei bambini 
provenienti  

dal Burkina Faso 
hanno consentito 

con la loro presenza 
di non far chiudere  

l’asilo e le elementari 
per “insufficienza  

di alunni”. E si sono 
perfettamente 

integrati

ANTONIO  AVERAIMO 
Napoli 

Sei bambini africani, figli 
di genitori provenienti 
dal Burkina Faso, hanno 

consentito a Magliano Vetere, 
un comune di 600 abitanti del 
Cilento, di tenere in vita con la 
loro presenza l’asilo e la scuo-
la elementare. E forse nemme-
no lo sanno. Intanto, giorno 
dopo giorno, prendono sem-
pre più confidenza con i propri 
compagni di classe italiani.  
Ogni anno, come accade in 
tanti altri comuni delle aree in-
terne, il rischio chiusura è die-
tro l’angolo: si raggiungerà il 
numero minimo per formare 
le classi? In caso contrario, i 
bambini di Magliano Vetere 
dovranno studiare nelle scuo-
le dei paesi vicini, anch’esse 
costrette sempre a fare i conti 
con gli esegui numeri delle 
iscrizioni. A dare una mano, 
nel caso di questo piccolo bor-
go del Cilento tra le valli dei fiu-
mi Calore Lucano e Alento, è 
intervenuto il progetto Sai (Si-
stema accoglienza integrazio-
ne) con le opportunità che of-

La scuola del piccolo borgo campano? 
Resta aperta grazie ai figli dei migranti

fre ai migranti che sono accol-
ti e alle stesse comunità che 
decidono di ospitarli.  
La scuola di Magliano Vetere è 
un classico esempio di multi-
culturalismo: tra i figli degli 
abitanti di questo centro in 
provincia di Salerno e quelli 
dei migranti africani e di alcu-
ni rifugiati ucraini c’è, infatti, 
un perfetto bilanciamento. 
Presto arriveranno in paese al-
tri migranti, e con essi nuovi 
alunni. «Senza una scuola, una 
comunità può dirsi morta», 
commenta il preside, Bruno 
Bonfrisco, che aggiunge: «Sor-
prende osservare l’educazione 

esemplare di questi bambini, 
perfettamente integrati nel 
contesto scolastico in cui sono 
entrati solo da poco. Giocano 
con i propri compagni di scuo-
la, socializzano con una facili-
tà impressionante… Come 
spesso accade in casi del gene-
re, tra i genitori dei miei alun-
ni e gli abitanti di Magliano Ve-
tere serpeggiava un certo scet-
ticismo sui nuovi arrivati 
dall’Africa. Inutile dire che in 
poco tempo questo scettici-
smo si è trasformato in conten-
tezza per il loro arrivo in pae-
se». Bonfrisco è uno di quei 
presidi a capo di varie scuole. 

«Percorro anche 100 chilome-
tri per recarmi da un istituto 
all’altro – racconta –. In poche 
ore passo dai centri più gran-
di del Cilento a realtà come 
Magliano Vetere, dove ogni an-
no si spera di avere il numero 
minimo per tenere in vita la 
scuola. Credo che chi si è tro-
vato finora a governare il Pae-
se manchi di una visione terri-
toriale e si limiti a guardare 
all’istruzione in termini pura-
mente economici. Bisogna 
mettere mano a una riforma 
che guardi alle esigenze dei 
piccoli centri: le norme in vigo-
re non tengono conto dei cam-

biamenti avvenuti negli ultimi 
anni e di contesti diversi da 
quelli cittadini».  
Prima di spuntarla, il Comu-
ne di Magliano Vetere ha par-
tecipato tre volte ai bandi Sai. 
Da tre anni il progetto di acco-
glienza e integrazione dei mi-
granti procede spedito, e va 
ben oltre la necessità di tene-
re in vita le scuole del paese. 
«È chiaro che l’arrivo dei mi-
granti ci aiuti a tenere aperte 
le nostre scuole e questo ci fa 
felici – dice il sindaco, Adria-
no Piano –. Ospitare i migran-
ti non significa solo accoglier-
li, ma anche farli diventare a 

tutti gli effetti parte della no-
stra comunità. I loro figli an-
dranno a scuola qui. Nel frat-
tempo, i loro genitori vivran-
no e lavoreranno qui, e qui 
spenderanno i soldi che gua-
dagneranno, magari parteci-
peranno ai nostri progetti per 
ridare slancio al paese: il pon-
te tibetano, i percorsi di trek-
king, alberghi per un turismo 
a basso costo e all’insegna 
dell’ambiente…». Intanto, tra 
una lezione e l’altra, i bambi-
ni africani giocano con i pro-
pri compagni, contenti di vi-
vere a Magliano Vetere. 
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A sinistra: la classe dell’asilo di 
Magliano Vetere. Sotto: Abdou 
Rahman Barry, detto Dudù, al 
lavoro per un’associazione di Napoli          

ROSANNA  BORZILLO 
Napoli 

Abdou Rahman Barry ha 23 an-
ni, gli occhi vivaci e viene dal 
Gambia.  È nato il 22 novem-

bre 1998 ed è arrivato in Italia nel 
2014, a 16 anni. «Là c’era la guerra ci-
vile», ci racconta Abdou, che ora vi-
ve a Napoli ed  è conosciuto da tutti 
come Dudù. 
Un viaggio di un anno per arrivare qui, 
tra mille peripezie e difficoltà. «Non 
avrei voluto lasciare il mio Paese: l’ho 
fatto solo perché costretto e per ave-
re un futuro». Il racconto di Dudu 
«Sono passato in Senegal, Bamako, 
Mali, Libia e poi mi sono imbarcato 
e sono arrivato in Italia: ho sofferto 
molto. Sono andato anche in prigio-
ne, ho dormito in strada. Giorni e 
giorni senza acqua, né cibo. Ma non 
avevo scelta».  
«In Africa eravamo in cinque: tre so-
relle e un fratello, oltre me. Le mie so-
relle sono morte. Ho lasciato nel mio 
paese mio fratello più grande e mia 
madre. Mio padre è morto quando ero 
molto piccolo».  
Quando è arrivato in Italia Dudù è 
sbarcato sulle coste della Calabria e 
per tre giorni è stato ospitato in un 
grande campo. «Poi ci hanno diviso in 
gruppi di dieci: ero da solo e impau-
rito, senza mio fratello e mia madre. 

È arrivato a 16 anni 
dal Gambia, ha trovato 
ospitalità a Napoli e ha 

imparato 4 lingue: decisivi 
una casa famiglia e un frate

Bimbi italiani e stranieri 
insieme, in un paese 
di 600 abitanti. Il preside: 
senza le classi, non c’è 
comunità. Il sindaco: 
un segnale per le famiglie

COSA VUOL DIRE ACCOGLIENZA 

Storia di Dudù, un ex minore solo 
«Ho sofferto ma ora ringrazio Dio»
Sono capitato a Napoli: in una casa-
famiglia perché ero minore».  
Sottolinea «capitato» Dudù e – forse -  
là c’è stata la vera svolta perché è in ca-
sa-famiglia che Dudù inizia ad impa-
rare l’italiano e va a scuola, dove può 
iniziare il riscatto. «Poiché non mi 
sentivo tanto bene - continua - mi 
hanno ricoverato all’ospedale Cotu-
gno di Napoli e mi ha fatto visita fra’ 
Antonio Vellutino (il cappellano fran-
cescano, ndr)  che appena mi ha visto, 
mi ha voluto aiutare».  
È l’incontro con il cappellano che 
cambia la vita del ragazzo. «Mi ha trat-
tato come un figlio. Mi ha portato a 
casa, nella sua comunità, dove mi 

hanno insegnato l’italiano e mi han-
no fanno prendere il diploma e per-
sino la patente». 
Fa tanti lavori: prima un supermerca-
to, poi si impegna come barman, poi 
consegue il titolo per diventare ope-
ratore socio-sanitario. Finalmente 
l’incontro con Asso.gio.ca. (Associa-
zione gioventù cattolica), l’associazio-
ne del centro storico che si occupa da 
venticinque anni di recupero di mino-
ri a rischio e di sostegno alle famiglie 
in difficoltà, presieduta da Gianfran-
co Wurzburger.  
Ad Asso.gio.ca. Dudù si impegna nel 
servizio civile ed entra in contatto con 
tanti coetanei: una vita diversa con 

tanti ragazzi come lui che si mettono 
in campo per gli altri.  
Il ragazzo oggi padroneggia quattro 
lingue e sei dialetti africani, una vera 
risorsa per Asso.gio.ca. che distribui-
sce, tra l’altro, pasti alle mense della 
Caritas e così, con la sua presenza e la 
sua spigliatezza riesce a   rassicurare 
i tanti utenti e ospiti. Da qui nasce una 
nuova svolta per la sua vita, con l’at-
tività importante di mediazione cul-
turale. «Mi hanno stimolato a fare tan-
te cose ad Assio.gio.ca.: dalla prepa-
razione e distribuzione dei pacchi-vi-
veri, alla spesa per le famiglie in diffi-
coltà, fino all’assistenza agli anziani».  
Durante la pandemia, in sella alla sua 

bicicletta, scorrazzava in giro per la 
città a consegnare la spesa solidale al-
le oltre 250 famiglie seguite da As-
so.gio.ca. «Un impegno che è prose-
guito – ci spiega – ora la spesa viene 
preparata presso l’associazione, in 
piazza Mercato, nel centro cittadino.  
Ad agosto abbiamo cercato di sensi-
bilizzare anche alla raccolta differen-
ziata fuori le mense: impresa ardua, 
ma che proseguiremo».  
Quest’estate, si poteva vedere Du-
dù che miscelava succhi di frutta e 
bibite per i bimbi dell’oratorio, tra 
un’attività e l’altra, da vero barman. 
«Ora inizio anche il dopo-scuola 
per i minori, di cui molti figli di mi-
granti e, dove c’è bisogno di aiuto, 
là intervengo».  
Non si risparmia Dudù e parla di una 
storia di riscatto e gratitudine. «An-
cora oggi i frati  minori mi seguono e 
si preoccupano della mia vita, dei miei 
progressi, della mia stabilità. La vita 
mi va proprio bene, grazie a Dio», con-
clude con un disarmante sorriso. 
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LA RIFLESSIONE 

La conservazione del Creato è un compito che riguarda anche la scuola
4 ottobre 2023: è pubblicata la 

Laudate Deum, un nuovo te-
sto sull’ecologia di papa Fran-

cesco che specifica e completa 
l’enciclica Laudato Sì’ del 2015. 
9 ottobre 2023: a sessant’anni di di-
stanza l’Italia ricorda i morti del 
terribile disastro del Vajont. 
C’è un sottile filo rosso che, a no-
stro modo di vedere, lega insieme 
queste due date ed è quello della 
salvaguardia del mondo in cui vi-
viamo e della dignità dell’uomo 
stesso che di questo mondo è par-
te integrante e non padrone e do-
minatore. Non è un caso che ne-
gli ultimi tempi la sensibilità ri-
guardo a queste problematiche, 
agli stili di vita, sia cresciuta in 
particolare nei giovani ed abbia 
sempre più trovato spazio e attua-

lizzazione nella scuola. 
È questo il senso del ricordo e del 
fare memoria così come lo abbia-
mo sempre inteso e così come si 
vive anche in questi giorni relati-
vamente ad un evento che ha se-
gnato profondamente la coscien-
za del nostro paese come appun-
to il disastro del Vajont. Memoria 
ed educazione in questo caso si 
fondono assieme, camminano in-
sieme, come dimostra concreta-
mente anche l’iniziativa di un isti-
tuto paritario veneto che vede in 
questi giorni i propri studenti pro-
tagonisti di eventi tesi non solo al 
ricordo di quanto accaduto ma so-
prattutto a far sì che la storia di-
venti realmente maestra di vita, oc-
casione di cambiamenti positivi. 
Il progetto Vajont, per non dimen-

ticare, che il Comitato d’Istituto 
Agesc Astori, in collaborazione 
con il Collegio Salesiano Astori, e 
l’Associazione culturale Tina Mer-
lin di Belluno hanno realizzato, in 
occasione del 60° anniversario dal-
la tragedia del 9 ottobre 1963, na-
sce proprio in questo contesto di 
prolungamento della memoria 
collettiva attraverso i giovani e con 
i giovani studenti. 
Educare le nuove generazioni al 
valore della memoria, al rispetto 
dell’ambiente e al-
la capacità di di-
scernere critica-
mente tra le varie 
fonti d’informa-
zione sono obietti-
vi che come geni-
tori, come Agesc in 

questo caso, sentiamo indispen-
sabili in questo momento storico 
in cui siamo chiamati tutti a fare la 
nostra parte per questo mondo 
che ci è stato dato di abitare, non 
di possedere. 
Se da un lato questa considerazio-
ne sta divenendo sempre più con-
divisa dall’altro stiamo assistendo 
ad un aumento e ad un moltipli-
carsi di disastri ambientali dove 
sembra che poco o nulla l’uomo 
impari da quanto è successo. I fat-

ti recenti dell’Emi-
lia, per rimanere in 
Italia, ma non so-
lo, sono lì come un 
macigno a ricor-
darci come il tem-
po che passa ha bi-
sogno di una forte 

e reale inversione di rotta. Aumen-
tare nelle coscienze, in particola-
re delle giovani generazioni ma 
non solo, la consapevolezza del 
fatto che non possiamo fare finta 
che questo non dipenda anche da 
noi diventa un’azione obbligata. 
Lo scrive anche papa Francesco in 
uno dei passaggi della sua Lauda-
te Domine: «La decadenza etica del 
potere reale – afferma il Papa – è 
mascherata dal marketing e dalla 
falsa informazione, meccanismi 
utili nelle mani di chi ha maggiori 
risorse per influenzare l’opinione 
pubblica attraverso di essi». Ciò 
che conta, scrive ancora France-
sco, è ricordare che «non ci sono 
cambiamenti duraturi senza cam-
biamenti culturali... e non ci sono 
cambiamenti culturali senza cam-

biamenti nelle persone».  
Come Agesc siamo convinti che la 
scuola possa fare molto e già stia 
facendo quasi l’impossibile, con-
siderata la solitudine nella quale 
si trova. La scuola è il luogo privi-
legiato per un apprendimento che 
nella società della conoscenza non 
può ridursi a mero apprendimen-
to di dati. La crescita culturale og-
gi deve procedere di pari passo con 
la maturazione etica, senza la qua-
le non possono formarsi cittadini 
competenti e responsabili. A noi 
tutti spetta dunque ridare slancio 
a un’azione di squadra «sulla stra-
da della cura reciproca», impegno 
al quale ci richiama Francesco, 
nella consapevolezza che il tempo 
che ci è dato non è senza limiti. 
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A pochi giorni 
dall’esortazione Laudate 

Deum e a 60 anni  
dal Vajont, un richiamo  

alla responsabilità

Pantelleria, 
ora gli arrivi 
superano 
Lampedusa
In tutto 108 contro i 
cento sbarcati nella 
più tradizionale rotta 
di Lampedusa. Sono 
gli arrivi registrati 
nelle ultime 24 ore a 
Pantelleria. L’isola in 
mezzo al 
Mediterraneo e di 
fatto quasi più vicina 
alla Tunisia dell’Italia 
sembra essere la 
nuova destinazione 
dei barchini di 
migranti: mercoledì 
13 con 282 migranti 
a bordo; ieri altre 108 
persone, approdate 
in più occasioni. E 
sono poco meno di 
400 nel centro di 
accoglienza 
dell’isola delle Egadi 
dopo due giorni di 
arrivi continui. Il 
centro di prima 
accoglienza presso 
l’ex-caserma 
Barone, in contrada 
Arenella, può 
contenere però solo 
48 persone. I tunisini 
arrivano 
direttamente 
nell’isola con piccole 
imbarcazioni. In 
alcuni casi con 
appena una decina 
di persone a bordo. 
Le condizioni meteo 
marine di questi 
giorni stanno 
agevolando la 
traversata del 
Mediterraneo. I 
migranti dovranno 
essere trasferiti dal 
centro di 
accoglienza sull’isola 
a Trapani. 
Lungo la rotta 
tradizionale che ha 
Lampedusa come 
terminale, invece, ieri 
sono giunti circa 
cento migranti su tre 
imbarcazioni. 

Open Arms, 
troppi soccorsi: 
scatta il blocco

Mentre prosegue oggi a Palermo il processo 
Open Arms che vede imputato per sequestro di 
persona e rifiuto di atti d’ufficio, Matteo Salvini, 
per la Ong spagnola scatta di nuovo il 
sequestro della nave. Per la seconda volta è 
stata bloccata nel porto di Marina di Carrara, 

dove aveva attraccato mercoledì con 176 
migranti, per un fermo amministrativo di 20 
giorni e una multa per alcune migliaia di euro. 
Come già accaduto per lo sbarco del 22 agosto, 
il provvedimento è stato adottato per il mancato 
rispetto da parte della Ong del decreto che vieta 

i salvataggi multipli in mare. Anche nell’ultima 
missione la Open Arms aveva compiuto diverse 
azioni di soccorso. «Il nostro reato? Aver 
salvato 176 persone nel Mediterraneo centrale» 
scrive l’organizzazione nei social - la frontiera 
più pericolosa della terra».


